SILVIA MARTONI


CHIESA DI “SAN GIOVANNI GEROSOLOMITANO”


A TARQUINIA


Cronologia dei restauri e rilievo dello stato attuale

DESCRIZIONE ARCHITETTONICA DELLO STATO DI FATTO, DEI RESTAURI SUBITI E PROPOSTE DI INTERVENTO

Questa chiesa, già Commenda dei cavalieri di Malta, fu eretta tra la fine del sec. XII e l’inizio del XIII.

Presenta una facciata a “capanna” in stile Romanico che si fonde sapientemente con elementi gotici, quali il rosone e gli archi ogivali che coronano i tre portali d’ingresso. I portali laterali hanno per architravi due fronti di sarcofagi; il destro è etrusco-romano, il sinistro, in marmo, di epoca paleocristiana (III-IV sec.), raffigura una donna che prega con le braccia levate al cielo, in un campo di spighe, con ai lati due pastori che si appoggiano ai bastoni ricurvi. Sopra il rosone si trova una fascia di archetti ciechi, tipico ornamento di epoca romanica. Sopra il portale centrale è collocato lo stemma marmoreo dell’Ordine di Malta, nonché quello di un maestro dell’Ordine. Esso ha inoltre una lunetta dove vi sono tracce di un affresco nel quale si riconosce l’immagine del Redentore. Nella controfacciata si ha il portale centrale inquadrato da un ornamento di altare di epoca Rinascimentale.

All’interno la chiesa si divide in tre navate equivalenti, composte da tre campate ciascuna.

Originariamente nella cappella maggiore esistevano due porte che immettevano rispettivamente nella sacrestia, quella di sinistra e, nella torre campanaria, quella di destra.

L’abitazione del curato era posta nei pressi della chiesa e si accedeva ad essa da un cortile. Nelle navate laterali erano posti alcuni altari (otto in tutto), posti in altrettante cappelle, illuminate da monofore.

Nel 1592 un terribile incendio distrusse la navata centrale e quella di destra, lasciando indenni l’altra navata e le mura perimetrali. La chiesa rimase così senza tetto.

Nel 1606 si ordinò che «dalle entrate de l’affittuario si prelevino cento scudi l’anno, anche a scadere, affinché la chiesa sia restaurata e provvista decentemente. Poiché resta in piedi il coro ed una notevole parte della chiesa, si suggerisce di alzare un muro sottile in mattoni e sassi, il quale divida il coro e parte della chiesa – che può assai comodamente servire – dal resto che è ruinato, ed in detto muro si lasci la porta e una finestra per la luce.». «In questo periodo il Sacramento sarà custodito nel tabernacolo dell’altare maggiore, il quale sarà provvisto di baldacchino, paramenti e altro che si ricaverà da detto affittuario. Alzato questo muro si restauri la restante chiesa e, quando sarà terminato, si demolirà il muro e si ricongiungerà alla chiesa.»

(visita Zacchia).

Nel 1609 la navata destra fu restaurata ad opera del Commendatario milanese, Pietro Luca Visconti. A seguito delle ricostruzioni le cappelle furono ridotte a sei.

Nel 1872 il vescovo Gandolfi fece operare un ulteriore restauro della chiesa, ricostruendo la volta della navata principale ed utilizzando mattoni anziché travi e tegole come in origine. Vennero restaurate le cappelline ai lati dell’altare maggiore.

Nel 1965 la chiesa è stata sottoposta ad un successivo restauro, grazie all’intervento della Soprintendenza, che ha messo in luce le strutture originali dell’abside e della navata sinistra – salvata dall’incendio – ottenendo così un aspetto più prossimo a quello originale. Si restaurarono anche gli affreschi della navata sinistra, nella seconda campata è presente una nicchia con un affresco quattrocentesco raffigurante la Pietà, attribuito ad Antonio da Viterbo, detto Pastura; sul vicino pilastro si notano tracce di un affresco avente come soggetto S. Bartolomeo risalente forse al XIV sec. Sempre nella navata sinistra, al lato dell’ingresso alla cappellina laterale,  è collocato un affresco databile alla seconda metà del XV sec., che rappresenta un santo con indosso abiti vescovili, benedicente e seduto in trono.

Un intervento importante di restauro si ebbe in facciata, con la riapertura delle porte d’ingresso laterali e la chiusura delle finestre realizzate sopra queste.

Un’ulteriore sistemazione delle navate è avvenuta nel 1980, anche in questa occasione sono affiorati alcuni affreschi secenteschi.

All’interno dell’abside gotica è murato il tabernacolo dell’Olio Santo, di origine rinascimentale. La costruzione originaria, rimessa in luce con gli ultimi restauri, mostra le absidi gotiche, corse da nervature, di cui quella centrale, poligonale, molto profonda e dall’ottima acustica, illuminata da cinque monofore di cui le due laterali tamponate.

Le cappelle laterali, dello stesso stile dell’abside, hanno anch’esse forma poligonale, a cinque ripartizioni.

Al di fuori le nervature sono sottolineate da lunghi contrafforti.

Quello che si nota all’esterno, sia nella parte absidale, quanto in facciata è la differenziazione dei conci che formano l’assetto murario. Diversità data dalle dimensioni, per motivazioni strutturali ma non solo, anche per una differenza di epoca di appartenenza: i conci più piccoli, posti nelle parti culminanti sono infatti recenti, risalenti ai restauri degli anni ’60. Questi non sono solo diversi nelle dimensioni, ma anche nella tecnica di lisciatura, che li rende più squadrati e lisci rispetto a quelli tondeggianti e rugosi presenti alla base muraria. Attraverso questa differenza di forme si rispettano quelli che sono i principi del restauro, dettati, non per ultimo, da Cesare Brandi, in cui si chiede l’identificazione di quelli che sono gli interventi realizzati sull’opera d’arte; identificazione che risulta ancor più evidente anche dalla “patina” che i conci più antichi si portano dietro. Di quest’ultima si domanda l’eventuale rimozione attraverso un intervento di pulitura dei fronti. Si  nota infatti la presenza di muschi, muffe, e, sul fronte sinistro, di strati di intonaco divelto e scritte vandaliche; per non parlare poi del guano depositato sulle finestre e lungo tutto il tetto, elemento dalle note caratteristiche corrosive. A mio dire, quindi, questa non è certo la “patina” di cui Brandi decreta la difesa e il mantenimento. Si consiglia perciò un intervento di pulitura; intervento che solo marginalmente provocherebbe una mimesi dei conci recenti rispetto a quelli più antichi, proprio in virtù della differenza di dimensioni e tecnica di trattamento. In questo modo, invece, si evidenzierebbero quelle che sono le diversità di stesura della maglia muraria, specie nel fronte sinistro, portando maggiormente alla luce i segni della vita dell’opera e della sua storia, ovvero i due accessi realizzati dopo l’incendio del 1592. Si avverte un forte senso di dicotomia entrando nello spazio interno della chiesa: impianto a navate (a sinistra) o a nave unica con cappelle laterali (a destra)? Così anche ci si potrebbe interrogare sulla copertura: volte a crociera, di cui i pilastri sono testimoni, nel loro essere fermi a metà del percorso verso il tetto, o volta a botte ribassata? Questa diversità è poi resa ancor più forte dalla differenza di trattamento murario: mattoni a vista da una parte, intonaco dall’altra e sulla volta della nave centrale. Non credo che modificare l’impianto planimetrico possa essere considerato un intervento da valutare, per ricondurre la struttura a quella che sembra la partizione a navate originaria, ciò significherebbe negare la sua storia. Sarebbe interessante invece poter effettuare dei sondaggi sotto quelle che sono le nuove murature realizzate nel lato destro della chiesa, in sostituzione di quelle crollate. Questo per avere una conoscenza reale del funzionamento statico dell’opera, ovvero quanto di questa parte muraria sia originario e quanto un rifacimento. Infatti, mentre sul lato sinistro si ha la muratura a vista, in quello destro, a seguito dell’intervento di ripristino della muratura si è preferito coprire la parete con un intonaco di poco valore, il quale tenta “l’imitazione” dello spatolato. Attraverso un’indagine termografica si può valutare quanto della muratura originaria sia in realtà mantenuta al di sotto di questo strato d’intonaco. In due punti vengono lasciati alla vista le mura antiche: uno si trova nella prima campata entrando da destra, all’incrocio tra la parete laterale e quella di partizione con la seconda campata; l’altro sul lato destro della cappellina di destra. Sarebbe a mio avviso interessante portare alla luce maggiori testimonianze murarie e tentare una identificazione degli interventi simile a quella utilizzata all’esterno, distinguendo quindi i conci dell’intervento da quelli originari della struttura. Uno stesso intervento si potrebbe prevedere sulla copertura, anche questa dovuta ad un intervento di ripristino. Da documenti storici emerge infatti la conoscenza di un soffitto ligneo, una copertura a capriate della quale ora non si hanno tracce; quanto di questa copertura resta al disopra della volta?

Ciò che propongo, come intervento di restauro, è quindi riportare omogeneità di linguaggio architettonico, nel rispetto della storia e degli interventi subiti nei secoli. Questa sarebbe una sfida da intraprendere.

FONTI:

M. CORTESELLI, A. PARDI, Corneto com’era – Chiese, confraternite e conventi d’un tempo.

“Visite pastorali”, Documenti dell’archivio della Curia Vescovile (Tarquinia).

